



Concerti privati al Senato, pubbliche virtù in Piazza Montecitorio   

di Lorella Pieralli

Questa mattina davanti al parlamento, i lavoratori del Teatro dell’Opera di Roma terranno una manifestazione-concerto contro i tagli al FUS confermati e addirittura aumentati in legge finanziaria. CGIL, CISL, UIL, FIALS, LIBERSIND insomma tutti i sindacati dello spettacolo uniti, denunciano come la mannaia dei tagli, si abbatta su tutto e tutti indistintamente. Non si profila infatti da parte di questo Governo, alcuna proposta di riforma del disastrato settore Lirico-sinfonico italiano, ma anzi  Teatri prestigiosi come il Maggio Fiorentino o la Fenice, rischiano la paralisi produttiva e presto anche la chiusura, se non si correrà ai ripari più che in fretta.

Accanto a questo va anche rilevato che quei Teatri che hanno dimostrato di saper gestire in modo virtuoso i soldi pubblici, aumentando pubblico, produzione, e tenendo i bilanci in ordine (addirittura con saldo attivo) non vengono tenuti in alcuna considerazione,anzi sono i più puniti.

 L’opera di Roma perderebbe infatti più di cinque milioni nel solo 2006, più cioè del San Carlo o di Cagliari o della stessa Scala che hanno il record del deficit nazionale. Conclusione, meglio si amministra e più si perde!

Del TEATRO DELL’OPERA DI ROMA, che ha invertito una tendenza storica apparentemente inscalfibile di teatro sprecone, c’è chi ha parlato addirittura come “via romana” per la soluzione degli annosi problemi della lirica italiana.

C’è da chiedersi come mai questa via venga sistematicamente ignorata e persino emarginata, come se si trattasse di un esempio troppo scomodo per essere messo in primo piano.

Infatti mentre ieri Riccardo Muti teneva il suo secondo concerto “privee”al cospetto di Senatori e Deputati, alla presenza dei Presidenti di Camera e Senato e del Presidente Ciampi a Palazzo Madama, alcuni orchestrali e coristi dell’Opera distribuivano volantini di fronte all’ingresso, tenuti a debita distanza dalle forze dell’ordine per non turbare la quiete di quella cerimonia festiva apparentemente lontana dalla politica “giocata”.

Tanto per dare qualche numero, i circa seimila musicisti, tecnici, cantanti, ballerini, scenografi ecc... della lirica italiana, seimila famiglie insomma, rischiano il posto di lavoro.

Per non parlare degli aspiranti, che una volta usciti dai conservatori troveranno il baratro. Strano che questa volta, diversamente da altre occasioni, il Maestro non abbia speso qualche parola sui tagli alla musica e lo stato della cultura nel nostro paese.

E il pubblico? E’ probabile che in futuro, per sentire un concerto, dovrà sperare di essere ricevuto in Senato.
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